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EDUCARE  ISTRUENDO

 “Il rischio educativo: sfida della professionalità docente”
Corso di formazione per docenti

Lunedì 18 febbraio 
Alle radici del problema educativo: la centralità della persona
    Daniele Celli – Preside Liceo Scientifico “Georges Lemaitre” di  Rimini

Venerdì 29 febbraio

Esperienza e conoscenza: una prospettiva culturale e metodologica 

Marco Coerezza – Dirigente scuola dell’infanzia

Manuela Moroni – Docente di scuola secondaria di I grado e formatrice
Lunedì 10 marzo

    Insegnamento e apprendimento nelle Nuove Indicazioni

Personalizzazione e didattica del confronto

Conversazione con Rosario Mazzeo e Luciano Rondanini

Gli incontri si terranno presso l’Istituto “A. Secchi” 

(Polo scolastico di Via Makallè) dalle ore 16.00 alle ore 18.30
Ufficio Scolastico Provinciale di Reggio Emilia Via Mazzini 6 RE – email: formazione.csa@gmail.com
Diesse ER – sede di Reggio Emilia – Via Lungo Crostolo 13 RE emiliaromagnacomunicazione@diesse.org
ESPERIENZA E CONOSCENZA

· L’esperienza come metodo di conoscenza

· Conoscenza come corrispondenza tra l’io e la realtà

· Giudicare, scoprire, imparare  

· Le parole e le cose

· Autorità e libertà
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Introduzione.

“L’esperienza, che è il frutto incomunicabile della sofferenza e della memoria e attraverso la quale si compie la formazione dell’uomo, non può essere insegnata in nessuna scuola e in nessun corso”
.

Bisogna riflettere attentamente sull’affermazione  di Maritain perché esprime un paradosso che dobbiamo sciogliere: l’esperienza non si può insegnare eppure senza esperienza non c’è conoscenza, o meglio la conoscenza rimane astratta, strumentale e procedurale. 

Da parte mia ho cercato di farmi un’immagine della parola “esperienza” e sono andato con la mente ad una donna che si accorge di essere in attesa di un bambino: è un avvenimento, qualcosa che accade ed è diverso dalla somma dei fattori che lo ha reso possibile. È un avvenimento che determina una cambiamento fisico, una deformazione del corpo, della fisicità e della fisiologia della madre e, insieme, un cambiamento di sguardo su di sé e sulla realtà intera da parte della donna-madre. Ecco: l’esperienza me la immagino come il cambiamento fisico e di coscienza determinato dall’imbattersi nell’evidenza di una presenza che si impone all’io. In essa i due aspetti, fisico e di coscienza, non sono separabili ed è questa unità che dà all’esperienza quella intimità e quella profondità che non permettono di insegnarla come una materia. È un avvenimento della persona che attesta ed esprime la sua statura umana. L’esperienza può essere comunicata attraverso una “testimonianza”, vedendo la quale, incontrando la quale, io sono destato nella mia umanità e nel desiderare quel modo di vivere perché ne avverto una corrispondenza. Da questo desiderio nasce una domanda e una decisione ad immedesimarmi in quella persona così da rivivere quell’esperienza, da renderla possibile anche per me.

Non posso insegnare l’esperienza, ma posso educare la persona affinché si disponga a vivere in modo tale da potere “compiere un’esperienza” . Che cos’è infatti l’educazione se non un’azione messa in campo da un soggetto adulto, maturo e tesa ad aiutare un’altra persona più giovane a camminare dentro la realtà con tutta la dignità della statura umana che lo costituisce. Che cos’è la statura umana? Da che cosa è costituita questa statura umana? Da quello che la Bibbia chiama il cuore, cioè quell’insieme di esigenze elementari 
 (di verità, di bellezza, di bene, di compimento, di felicità) che ogni uomo, ad ogni latitudine, si ritrova dentro e con cui paragona tutto. L’uomo giunge a comprendere il significato di sé stesso e della realtà, a dare valore a sé stesso e alla realtà solo in questo paragone con il suo cuore perché questo paragone è l’unico modo d’essere nel mondo che non lo aliena, permette all’uomo di vivere libero. Ma come fa una persona, soprattutto un bambino, un ragazzo, un giovane a compiere questo cammino, questo lavoro? È solo nell’incontro con un adulto che consegnandogli la propria vita, gli testimonia una passione e un gusto per la vita per il quale vale la pena di conoscere, di fare la fatica di entrare dentro tutto con un desiderio di comprensione totale. L’esperienza più che a un fare rinvia a un entrare dentro le cose che permetta di trattarle secondo la totalità del loro valore e del loro significato. Si può compiere un’esperienza solo se qualcuno ci chiama ad un compito e solo se la persona che è chiamata decide e accetta di seguire questo chiamata (vocazione). In questo incontro, in questo rapporto l’educatore comunicando un contenuto comunica anche una posizione umana di fronte a quel contenuto; in altre parole, introducendo nella realtà in-segna (fa segno) e con-segna (porge) insieme alla realtà uno ‘stile’ , il suo; cioè il proprio modo di dar valore a quella realtà. Questa caratterizzazione del rapporto educativo fa emergere un dato di fatto, che spesso noi dimentichiamo o diamo per scontato: il rapporto educativo è sempre ‘situato’, cioè accade dentro un contesto che è innanzitutto un rapporto e che diventa “catalizzatore del modo di guardare e di fare tutto quanto” 
. Come sostiene Massimo Borghesi: “È attraverso la comunicazione di uno stile che io imparo a ragionare” perché “…la ragione è sempre ragione di una persona, non è ragione astratta. Insegnare a ragionare è insegnare a ragionare come ragiono io … In ‘come ragiono io’ c’è tutta l’imitazione, da parte mia , di altri perché anch’io ho imparato a ragionare vedendo e ascoltando altri … Nell’educare alla ragione comunico l’esperienza della mia vita, offro la mia intelligenza del mondo. Nella trasmissione della comprensione del mondo si comunica anche il proprio modo di comprenderlo” 
. Stile e contenuto, forma e sostanza non sono separabili: si sostengono a vicenda come la trama e l’ordito di un tessuto.

L’essere situato del rapporto educativo è quindi, innanzitutto, espressione della presenza storica e reale di un testimone. Tuttavia questa condizione richiama anche un altro fattore: il radicamento della comunicazione educativa, della comunicazione di sé nella storia, nel presente perché la storia, il presente suggerisce alla ragione i problemi ai quali essa deve rispondere. Questo è talmente vero che “una formulazione può essere anche formalmente vera, ma se non risponde ai problemi attuali rischia di essere priva di interesse”
. Quello che i bambini e i ragazzi si aspettano dalla scuola non sono informazioni aggiornate e strumentazioni procedurali sofisticate, ma di essere aiutati a vivere intensamente la realtà che li circonda e in cui sono immersi, a comprendere il motivo per il quale vale la pena di vivere, compreso l’alzarsi ogni mattina e andare a scuola, disposti a seguire e ad ascoltare un altro.

Non voglio proporre una visione riduttivamente storicistica e/o relativista dell’esperienza e dell’avventura conoscitiva. Al contrario desidero indicare una condizione alla quale l’educazione della ragione può essere un impresa condivisa e affascinante: la sua ‘incarnazione’. Senza incarnazione la ragione non è viva, cioè non può essere radicata nel presente e contestualmente tesa all’infinito, alla totalità; in una parola: non può avere profondità di sguardo. Per riprendere ciò che avrebbe voluto dire, e che ha solo potuto scrivere Benedetto XVI all’Università ‘La Sapienza’ di Roma, la scuola ha “il compito di mantenere desta la sensibilità per la verità, invitare sempre di nuovo la ragione a mettersi alla ricerca del vero, del bene, di Dio”. Tutto ciò non è e non può essere l’esito scontato di una tecnica, l’applicazione di un ‘manuale di istruzioni’, ma il frutto maturo e sofferto del rischio della libertà da parte dell’educatore e dell’educando che si riconoscono insieme in un cammino verso la scoperta della realtà, della verità e di se stessi.

Ora possiamo comprendere la frase iniziale nel suo significato: l’esperienza non si può insegnare attraverso una tecnica; la si può solo comunicare, meglio offrire, in un rapporto d’amore, cioè in un rapporto totalmente gratuito e libero. In un rapporto nel quale si gioca il dramma dell’incontro tra due libertà: quella dell’insegnante di proporre e dell’alunno di accogliere. Il bene non si può imporre, ma proporre: questo è il paradosso dell’educazione. Ho bisogno della specificità dell’altro per introdurmi nella realtà e scoprire il mio stile 
. Non posso pensare di accedere all’esperienza, di compiere un’esperienza se non passando attraverso la specificità (storica, caratteriale, culturale, umana, ambientale) di un maestro. È da qui che nasce la grande responsabilità del testimone ad essere leale, serio e affidabile.

L’esperienza come metodo di conoscenza.

Cominciamo dando significato alle due parole.

L’esperienza non è solo un fare casuale in un flusso temporale che non ha né inizio né fine. L’esperienza riguarda la coscienza con la quale si fanno le cose che è coscienza di sé e coscienza del valore della realtà; è comprensione di sé e del reale e amore per sé e per il reale. In quanto metodo per la conoscenza l’esperienza dispone il soggetto non solo ad incontrare la realtà, ma ad incontrarla con quell’apertura che la natura dell’uomo esige. Evita cioè che l’uomo si innamori dell’immagine che si è fatta della realtà più che della realtà stessa. L’esperienza come metodo della conoscenza fa di questa un sapere pieno di sapore, di gusto, di attrattiva, di inclusività.

È opportuno fermarsi un attimo a riflettere sul contesto culturale e sociale nel quale viviamo per cercare di scoprire i contorni, i confini di questa parola e i rischi ai quali va soggetta. Se ci guardiamo intorno possiamo riconoscere che il clima sociale e culturale attuale è caratterizzato da una “fiacchezza dell’anima”, da una “omologazione”, da un “intristimento delle passioni”, da un “torpore” che attanaglia i giovani (non tutti, ma molti). Da più parti si riconduce questa situazione ad un punto sintetico: i giovani vivono una “paura di crescere” (sindrome di Peter Pan) e si accontentano di sopravvivere, adattandosi. In questo clima che respiriamo come l’aria, “la categoria di esperienza indica per lo più il ‘fare esperienza’, la successione temporale di sensazioni nuove, non provate in precedenza. Si tratta di sperimentare il nuovo, il diverso, l’eccitante. Esperienza è l’impatto con un quid che desta dal torpore quotidiano, dalla banalità insopportabile della vita comune”
. I ragazzi oggi collezionano episodi (sesso, droga, viaggi esotici, trasgressioni, …) che si sommano tra di loro senza distinzioni, ma non fanno esperienza. A questa collezione di episodi indifferenti per valore e per gusto manca una trama, uno svolgimento e una prospettiva che nascono dal poter giudicare, cioè dal poter affermare: “le cose stanno così”. Un’impotenza a giudicare, che è uno delle caratteristiche della ragione in atto, determinata anche dall’insipienza degli adulti che, per non imporre una visione del mondo che manipoli la coscienza individuale
, lasciano i ragazzi allo sbando, alla mercé della loro istintività. Così mentre la scuola sprofonda in un’astrattezza sempre più lontana dalla vita e dal sentire dei ragazzi, la vita di questi si frantuma in uno sperimentalismo estetizzante, a forte contenuto emotivo e costi quel che costi. Ogni episodio della vita diventa un viaggio al limite delle possibilità nel quale la realtà, la dura, rozza, testarda realtà è sostituita dal sentimento: la realtà è ciò che sento io oppure ciò che nasce dal mio particolare punto di vista. Tutto rigorosamente sullo stesso piano per non venir meno alla tolleranza. La ripercussione di questo clima a livello umano è devastante: lo sperimentalismo spossante e il ‘cinismo vagabondo’ che lo accompagna portano alla negazione dell’io, all’affermazione incessante di un oltre, bramato e mai posseduto, di cui non si fa mai esperienza, raggiungibile solo come un indefinito, in una corsa sfrenata senza meta; alla Forrest Gamp. L’importante è camminare, fare, vivere con brivido; la meta: non c’è, o meglio, è il camminare, anzi il correre, stesso. “Lo sperimentalismo estetico è l’io che, tabula rasa senza natura, può inscrivere nel suo nulla ogni forma possibile … L’io è un essere desiderante che è reso ogniqualvolta vuoto di ogni oggetto, dell’Oggetto, perché possa desiderare tutto”
. È la permeabilità assoluta dell’io, in una “società erotica”, fondata sulla dilatazione infinita della facoltà desiderante senza più oggetto. La dittatura del desiderio senza oggetto fa sì che “non è possibile sperimentare il bene o il male, il vero o il falso, ma il piacevole o lo sgradevole, l’eccitante o il noioso (e la scuola è sempre sgradevole e noiosa). Donde una persuasione senza verità e una passione senza amore”
.

A questo punto mi permetto di fare due osservazioni. Innanzitutto questi sono gli epigoni di una pedagogia e di una pratica educativa senza spina dorsale, titubante, incerta che ha profonde radici nella cultura del sessantotto e in una certa aderenza alla prospettiva deweyana. In secondo luogo, badate bene che, questa descrizione un po’ teorica, per i nostri ragazzi è vita, modo di vivere. “Life is random” sul modello degli I-Pod di ultima generazione sui quali si ascolta musica in ordine casuale, inventato dall’apparecchio; ogni canzone una sorpresa, di cui non è importante conoscere titolo e autore. Musica: un solo suono continuo e indistinguibile, slegato dalle singole identità
. Tuttavia, “il punto è che non si sente alcun bisogno di fare esperienza: non soltanto è svalutata come fonte di autorità e saggezza, ma al suo posto sembra subentrare una condizione fantastica (o meglio l’illusione di una condizione fantastica) senza tempo e senza età, in cui possiamo in ogni momento, scegliere ciò che ci pare e poi tornare indietro a piacimento”
. Spadaro commenta: quando l’esperienza diventa reversibile evapora. 

Dobbiamo ora affrontare il tema della conoscenza . Possiamo semplicemente affermare che essa è la capacità di penetrazione fino ad arrivare al significato ultimo di tutto. Cito la lettera con la quale il Ministro Fioroni ha voluto accompagnare il testo delle Indicazioni per il curricolo, consegnate alle scuole il 3 settembre scorso, per dire che quello che affermo è il problema della scuola, non un problema filosofico o pedagogico. Dice Fioroni: “… il nostro compito è quello di educare "la persona ": un essere unico ed irripetibile. Ogni bambino, ogni ragazzo ha la necessità dì essere educato, nel senso etimologico del termine, che deriva dal latino e-ducere, tirar fuori: ha bisogno di essere aiutato a scoprire il valore di se stesso, delle cose e della realtà”  e aggiunge, per rimarcare il concetto, che “la difficoltà di questo percorso è data dal disagio che molti giovani vivono: le paure, le incertezze, la solitudine, l'idea di una vita vuota e senza senso sono il sottofondo di quel malessere diffuso, espressione di un eccesso di avere e di una carenza dì essere. Quell'essere è ciò che siamo, in connessione e continuità con le cose in cui crediamo, con i valori che riteniamo fondanti. La scuola deve esse re in prima, linea nella battaglia contro questo vuoto: un luogo dove si riconosce significato a ciò che si fa”. La conoscenza è quindi il possesso di strumenti, ma anche il possesso di sé per poter saper orientare l’uso degli strumenti secondo lo scopo per il quale sono fatti: aprirsi alla verità, camminare verso di essa. Come ebbe a dire Benedetto XVI nell’Allocuzione all’Università “La Sapienza” il 17 gennaio 2008: “Il pericolo del mondo occidentale è oggi che l’uomo, proprio in considerazione della grandezza del suo sapere e potere, si arrenda davanti alla questione della verità. E ciò significa allo stesso tempo che la ragione , alla fine, si piega davanti alla pressione degli interessi e all’attrattiva dell’utilità, costretta a riconoscerla come criterio ultimo. Se la ragione … vuole autocostruirsi in base al cerchio delle proprie argomentazioni e a ciò che al momento la convince e – preoccupata della sua laicità – si distacca dalle radici delle quali vive, allora non diventa più ragionevole e più pura, ma si scompone e si frantuma”. 

L’esperienza è metodo di conoscenza se e in quanto permette alla persona di amare e riconoscere la realtà nella totalità dei suoi fattori costitutivi compresa l’apertura al significato ultimo che chiamiamo verità, esercitando la ragione nella ricchezza delle sue potenzialità di rapporto con la realtà stessa e la libertà come energia di adesione all’essere. 

Chiediamoci ora quali sono le condizioni che permettono alla persona di vivere l’esperienza come metodo di conoscenza? A mio giudizio sono due a livello dei soggetti coinvolti in questa dinamica e due a livello della natura della proposta formativa propria della scuola. 
A livello del soggetto (insegnante e alunno):

· la credibilità dell’insegnante come testimone. L’insegnante è colui che compie tre azioni principalmente: 

· in-segna, cioè indica la realtà e il suo valore;

· con-segna, cioè porge la realtà, non un frammento di essa, dentro un modo di stare di fronte ad essa. Dice una carissima amica la prof.ssa Cristina Casaschi dell’IRRE Lombardia, in un contributo che uscirà nel prossimo numero della rivista INIZIARE: “E’ utile sottolineare, oltre a quanto espresso nelle I.C., che il bambino non apprende soltanto attraverso l’insegnante, grazie all’insegnante o nonostante l’insegnante; la prima fonte di apprendimento è proprio l’insegnante!!! Il suo muoversi, il tono della sua voce, le scelte comunicative che l’insegnante fa hanno per il bambino un’importanza grandissima, e creano in lui una cassa di risonanza che fa vibrare e riverberare il suono di una presenza. E su questo punto il bambino è assolutista: l’insegnante è lì per me e, in qualche modo, io sono lì per lui. Salvo tutto, recupero tutto, perdono tutto perchè l’insegnante sintetizza e in qualche modo equivale all’esperienza stessa che io vivo a scuola, è il quid che mi aiuta a tradurre l’esperienza in carne, e spirito, e intelletto, e a trasformarla in dote per la mia vita”. 
;

· partecipa all’esperienza che dal rapporto con la realtà nasce e scaturisce. Dice ancora la prof.ssa Cristina Casaschi: “Cosa potrebbe fare dunque il nostro educatore in una situazione analoga? Innanzitutto essere presente, e osservante. Il gioco di parole non è casuale; osservante è participio presente del verbo osservare, e l’osservazione è un habitus professionale fondamentale per ogni educatore ed insegnante; il sostantivo indica qualcosa di astratto, immoto, mentre il participio ci indica un moto attivo del soggetto, un’azione consapevole e voluta. Non si osserva per caso, ma perchè si persegue l’azione dell’osservare. Osservante richiama anche, nel linguaggio comune, l’atteggiamento di colui che rispetta con fedeltà e fiducia le pratiche relative al suo credo, ovvero all’oggetto del suo interesse e della sua intenzione. Allo tesso modo l’educatore è osservante il bambino quando, nell’osservarlo, onora e rispetta con fiducia la natura stessa del bambino. E’ in questa posizione umana e professionale che anche la correzione assume il suo senso, e dunque si giustifica anche un immediato e salvifico (per gli astanti) intervento dell’adulto!”
. 

L’adulto quindi è testimone in quanto afferma non un discorso, ma un lavoro fatto su di sé e attraverso sé e attraverso questo lavoro sa “rispettare” l’altro sapendo che tutto dipende dalla sua libertà. È credibile in quanto questo lavoro è fatto ragionevolmente, con ragioni. Il primo movimento di questa ragionevolezza è una compagnia perché la professione è “impresa condivisa”. Dice sempre la prof.ssa Casaschi: “Nel momento in cui l’adulto, intenzionalmente, si costituisce come ambito di riconoscimento, valorizzazione e sostegno per il bambino, al contempo diviene per lui viatico d’accesso alla realtà della scuola. L’insegnante però a sua volta, non sostiene questo rapporto da solo, sebbene in esso metta in gioco tutto se stesso; egli sostiene, valorizza e riconosce anche in forza dei rapporti che, a sua volta, sostengono lui. Essi sono, nell’ambiente professionale, il gruppo degli insegnanti di intersezione, il collegio, la direzione e, non ultimo,la tradizione di scuola, di comunità e personale in cui l’insegnante è inserito”
.

· Nell’alunno la questione decisiva sta nella decisione di impegnarsi con la proposta dell’educatore. La decisione di impegnarsi implica l’esercizio della libertà dell’adulto e del bambino/ragazzo ed è un fattore originario, che viene prima di ogni altra azione. È dentro il rapporto educativo ‘fondamentale’, e nel tempo, che questo esercizio si dipana e si costruisce, dando forma alla persona. È in gioco la totalità della persona: ragione e sentimento. Il legame
 si costruisce nel tempo perché c’è un interesse che lega, che permette di avvicinare l’altro così che la ragione, nella convivenza con l’altro (persona o contenuto di conoscenza), possa penetrarlo fino alla scoperta del punto di fuga che in esso si nasconde. La decisione è il frutto di una libertà che viene accompagnata e custodita e che noi spesso diamo per scontata; come un presupposto, un postulato etico. Se la realtà non desta interesse, se l’insegnante non desta interesse l’apprendimento sarà sempre superficiale, come un dovere da concludere il più in fretta possibile. L’ipotesi di una ragione senza interferenze è una violenza sulla persona perché la priva della sua umanità profonda;

A livello dell’oggetto o della proposta formativa della scuola: 

· il fascino, l’attrattiva di questa proposta formativa. Il punto di partenza, ciò che permette alla persona di muoversi, ciò che la spinge ad agire è sempre un’attrattiva; un fatto della realtà che accade, imprevedibilmente. Una presenza che si impone all’io e provoca la libertà a muoversi, a prendere posizione, coinvolgendola. Non è un caso che la difficoltà della società di oggi si gioca anche sull’assenza, imperdonabile, del padre. Permettetemi due osservazioni:

· nell’impatto con la realtà il bambino naturalmente, il giovane se è seriamente impegnato, rimangono con gli occhi spalancati perché attratti, colpiti. In genere non si mettono a problematizzare o a pensare, ma accusano il colpo. Lo stupore è la disposizione verso la realtà che permette di conoscerla, di entrare dentro ad essa e di portarla dentro di noi, di alimentare l’entusiasmo curioso che rende la ricerca gustosa e produttiva, feconda (quanto poco poniamo a tema questa categoria nella scuola) e acuta nella scoperta;

· la vera personalizzazione è questo movimento dell’io destato dall’attrattiva di una presenza che offre sé nell’oggetto che comunica; e così mettendo in primo piano l’io del discente con tutto il suo carico di desideri, esigenze, domande aspirazioni porta alla ribalta la realtà, in tutte le sue dimensioni, compresa quell’apertura ad un oltre, ad un Mistero senza del quale la realtà sarebbe solo oggetto di consumo e di abbandono. “Educare istruendo” indica questo percorso della ragione, della persona che si apre alla realtà, si lascia colpire dalla sua attrattiva e si introduce in essa fino a scoprirne il senso ultimo – la verità – come qualcosa di dato e non di costruito dalle proprie mani. Questa non è la ‘filosofia’ della scuola che non c’è, ma il movente di ogni passo che si muove nella vita della classe; altrimenti non sarebbe vita (e spesso i ragazzi ce lo ricordano), ma sopravvivenza. Riprenderò dopo la questione quando affronteremo il tema della struttura dell’esperienza e vedremo quali sono gli elementi caratterizzanti;

· l’attrattiva della proposta formativa è tale se è anche adeguata, cioè se permette alla persona di esercitare la libertà e la ragione prendendo coscienza del loro valore e del loro significato. Affinché ciò accada occorre che l’apprendimento proposto e attuato non sia ‘meccanico’, ma un percorso di scoperta di sé e della realtà; di sé attraverso la realtà. Occorre che ciò che si conosce non sia dato a priori come cibo predegerito, ma sia frutto di un percorso, di un cammino dove la persona sia messa in grado di cogliere il movimento della ragione, come è arrivata a quel risultato. La storia dei concetti non è erudizione, ma condizione per comprendere la dinamica della ragione. “Ciò significa che esiste una componente narrativa che, nell’educazione alla ragione, non può essere esclusa. Questa esclusione caratterizza, al contrario, l’orientamento tecnico formale precedente, nella scuola”
. 

· In secondo luogo la sua implicazione con la totalità della vita . io che vivo a contatto con l’inizio di questa esperienza vedo questo nesso, ne colgo tutta l’importanza perché non basta che l’insegnante, come dice Albert Camus né ‘Il primo uomo’ a proposito del suo maestro, consideri i bambini, i ragazzi “degni di scoprire il mondo” (anche se sarebbe molto), occorre che crei l’ambiente  che disponga il bambino e il ragazzo a compiere questa avventura e lo sostenga nell’esercizio della libertà che rappresenta la condizione indispensabile per poter fare veramente esperienza (con il significato che abbiamo dato prima). C’è nelle Indicazioni per il curricolo un passaggio, tra i più interessanti almeno nelle intenzioni anche se in termini di formulazione si poteva, e spero si possa, fare meglio, che riguarda l’ambiente di apprendimento e che va attentamente letto e approfondito. Al di là di un certo sociologismo e/o psicologismo di maniera con i quali in genere leggiamo la realtà nella scuola, la questione è semplice: non c’è esperienza se non c’è un ambiente, una dimora che la rende possibile, al sostiene, la custodisce e le consente di svilupparsi. L’ambiente riguarda sia gli aspetti fisici e strutturali (muri, pareti, tempo, spazio, organizzazione, …), ma riguarda anche la mente e il cuore delle persone, cioè l’attesa che nutri nei confronti dell’altro, il desiderio che lui emerga, dica ‘io’, il legame che curi e costruisci, passo dopo passo, nella quotidianità. Senza questa dimensione la scuola non riprenderà mai ad essere interessante per i ragazzi (alla scuola dell’infanzia questo succede grazie a Dio); e fuori dalla scuola, al contrario, l’ambiente è molto curato come veicolo di contenuti, di messaggi per creare mentalità.

La struttura dell’esperienza conoscitiva.
A questo livello possiamo introdurre la parola o categoria di avvenimento: l’esperienza conoscitiva è qualcosa che accade a me, che prima non c’era ed ora c’è e che non dipende dalla somma dei fattori che la precedono. È una novità, una scoperta; provvidenziale perché mi aiuta a crescere. Avvenimento è una parola che richiama le categorie di:

i. Imprevisto: qualcosa che non dipende totalmente da me, è un dono come “l’alba di un bel giorno”. Questo lo sanno e lo vivono tutti i grandi ricercatori e scienziati;

ii. Rischio: qualcosa che non accade meccanicamente, nonostante me, ma con il concorso della mia libertà;

iii. Sacrificio: qualcosa che accade se io consegno ad un altro la mia reattività, la mia istintività per superarla, per qualcosa di più grande, orientandola allo scopo.

L’avvenimento è un’esperienza in quanto mi fa prendere coscienza di chi sono io e del mio diventar grande, attraverso la realtà come segno che mi rimanda a qualcosa di più grande, qualcosa che sta dentro le cose. Il metodo per arrivare a cogliere questo è semplice: “Lo capirete subito … il segreto verrà fuori da solo. Tenete gli occhi aperti”
.
La dinamica dell’esperienza conoscitiva.

Pensare alla dinamica dell’esperienza conoscitiva significa cercare di cogliere come si sviluppa l’incontro con la realtà; quali sono gli elementi caratterizzanti di questo rapporto. In essa distinguerei, per facilitare la comprensione ben sapendo che in realtà sono uniti, due momenti o livelli:

I. quello soggettivo (le condizioni interiori) caratterizzato dai seguenti elementi:

b. ascolto: “Esercitare la razionalità significa anzitutto essere aperti all'ascolto di ciò che non si sa e non si conosce ancora, essere disponibili a tutto ciò che è intelligibile (e già questo implica un senso elementare della verità)”

i. disponibilità interiore (apertura, meraviglia) a ricevere dall’altro

ii. attenzione per la realtà (concentrazione, osservazione, disponibilità all’impegno)

iii. ricerca dell’altro.

c. domanda
: di cosa si tratta? Che cosa c’è dentro? “Esercitare la razionalità … significa in secondo luogo domandare, cioè sollecitare ulteriore intelligibilità, estensione della conoscenza a tutto ciò che è conoscibile; esercizio dunque di curiosità e fiducia nella possibilità di comprendere (la domanda è il motore del sapere: senza domanda tutto il sapere diventa morto, solo il domandare lo mantiene in vita e lo fa fruttare)”
;
d. impegno con tutta la realtà fino al riconoscimento del significato ultimo; un entrare dentro più che un fare (Rioli Rosi, Bologna, DIESSE, 2007). Questo impegno chiede alle persone coinvolte nell’avventura della conoscenza una capacità di donazione reciproca (cfr. Favola di Clericetti: I colori inutili). Si può dire che tanto deve essere leale e serio l’insegnante in ciò che dona (deve averne fatta esperienza), tanto deve essere sincero e semplice il bambino nel seguire. Questo impegno (“avventura amorosa con il mondo” – M. Mahler) presuppone un io libero da conflitti (Hartman). Essendo un dono, ciò che in-segno e con-segno, è sempre dono di sé totale, intero, gratuito alla totalità dell’altro: non è ammessa frammentazione o semplificazione (non semplicità) né nel contenuto del dono, né nella concezione dell’altro al quale il dono si rivolge; altrimenti non sarebbe vero;

e. giudizio: le cose stanno così. Certezza, convinzione, disponibilità al cambiamento. “Esercitare la razionalità … significa infine giudicare, cioè affermare tutto ciò che presenta certezza d'evidenza immediata o di dimostrazione, capacita di fare sintesi e di attribuirne il contenuto alla realtà”
. “Se la domanda è ciò che mette in moto il processo di scoperta, il desiderio della risposta è ciò che trascina verso la meta. Bisogna però tenere a freno un istintivo comportamento sbrigativo ed evitare la fretta che porta dopo i primi riscontri positivi ad archiviare il caso”
. Trovare le risposte dipende in gran parte dal fatto che le domande siano poste in modo corretto, dalla capacità di leggere gli indizi e dall’imprevisto. Per apprendere occorre essere disposti a “ruminare”, a stare pazientemente con l’oggetto della conoscenza; occorrono “tempi distesi”
. 
È chiaro che questo ritmo – ascolto, domanda, impegno, giudizio –si ripete all'infinito: l'affermazione infatti rimanda a sua volta ad un ascolto, che esige un impegno ecc. e si estende a tutta la vita della ragione. Ascolto, domanda e giudizio sono la struttura, diciamo così, universale della dinamica conoscitiva anche se si declinano in modi differenti secondo l’oggetto della conoscenza con il quale la persona entra in rapporto (i metodi della ragione sono ricchi), il carattere e la sensibilità di ciascuna persona.

II. l’altro momento della dinamica conoscitiva è quello oggettivo (le condizioni esteriori):

a. tempo: è la dimensione della durata, della tenuta dell’impegno con la proposta formativa, nella concretezza delle piccole esperienze, del passo dopo passo che permette di raggiungere i grandi risultati (la certezza e la sicurezza) e di verificare la verità della proposta stessa;

b. spazio: è la delimitazione del contesto, la sua “incarnazione”; è, per usare un’immagine di Giovanni Paolo II, il pavimento che sostiene il passo;

c. quotidianità: la ritualità degli eventi quotidiani che riempiono tempo e spazio e offrono ad essi un ordine (vivo per uno scopo). In questo ordine esterno il bambino trova il modo di costruire il suo ordine interno, mentale ed emotivo;

d. comunionalità: la trama di rapporti, soprattutto con l’adulto di riferimento, che offre all’ordine degli eventi non solo una direzione, uno scopo ma anche un significato (la coscienza del perché e per chi vivo e, in questo, del mio crescere).

E’ il lento passaggio della vita che nel tempo conferma e rende certi nel cammino, attraverso una convivenza in cui l’avvenimento del manifestarsi del reale riaccade sistematicamente (esercizio). Questa convivenza e questa ritualità-ripresentazione permette la verifica della corrispondenza che porta alla consapevolezza e alla criticità (vagliate tutto e trattenete il valore”) attraverso la memoria.

Conclusione.

Sant’Agostino affermava:“Nemo cognoscitur nisi per amicitiam”; la parola latina ‘amicizia’ indica che non è possibile alcun reale apprendimento se non si stabilisce un nesso affettivo con quanto si incontra e prima di tutto con chi ti fa da tramite per questo incontro”
. L’esperienza come metodo di conoscenza implica quindi un maestro
, cioè una guida credibile, e una decisione di camminare insieme a lui, seguendolo. Questo cammino che porta ad amare la verità della realtà e di sé più delle immagini che ci siamo fatti esige una semplicità di sguardo proprio del bambino i cui occhi sono sgranati di fronte al reale. Questa posizione, naturale e spontanea all’origine, nel tempo si corrompe se non è continuamente recuperata e arginata in un lavoro serio e leale. È un lavoro nel quale si imparare innanzitutto a dominare sé, cioè a utilizzare l’energia della libertà in modo consono allo scopo, da parte del maestro e da parte dell’educando. La disponibilità a questo lavoro “è l’amore a noi stessi come destino, è l’affezione al nostro destino … che persuade alla virtù vera”
. La scuola è il luogo dove questo lavoro può accadere; ed è allora che l’educazione diventa un ‘avvenimento’ dove le persone sono coinvolte nella loro totalità. "Mai l'accordo del temporale con lo spirituale è più necessario e difficile da realizzare come nel lavoro dell'educazione; non esiste nulla di più entusiasmante quanto il cercare questo accordo, che per ciascun essere, in ogni società, per ogni generazione, è costituito da note diverse. Percepire tutte queste note, con le loro innumerevoli risonanze, richiede molta competenza e molto amore. Etienne Gilson scriveva con arguzia: 'Certamente è vero che la facciata di Notre Dame è uno slancio dell'anima verso Dio, però questo non le impedisce di essere un'opera di geometria. Bisogna conoscere la geometria per costruire una facciata che sia un atto di carità' "
.
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